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Di nuovo l'allarme sul 
fronte dell'economia. Ri
prende l'inflazione, il deficit 
della spesa pubblica sfonda 
tutti i «tetti», si fanno più a-
cuti i problemi delia ristrut
turazione industriale, sullo 
sfondo di una crisi che ha 
proporzioni mondiali. Ed ec
co riemergere ancora una 
volta, specie per l'Italia, il te
ma della energia. Di tutte 
queste cose parliamo con il 
professor Felice Ippolito, de
putato europeo, tra i maggio
ri esperti di problemi energe
tici. 

Parto subito da un tema 
che è divenuto scottante in 
quetti giorni: il contratto 
per il gasdotto con l'UHSS. 
Quale è la tua opinione in 
proposito? 

Ho una opinione molto 
netta che del resto è larga
mente diffusa. Ritengo as
surdo e incomprensibile l'at
teggiamento del governo ita
liano e soprattutto le argo
mentazioni di coloro che si 
oppongono all'accordo con 
ragionamenti pretestuosi, e 
che rivelano invece un preci
so orientamento politico ni 
quale si sacrificano gli inte
ressi nazionali. Si spendono 
tante parole per dire — in 
sintonia con l'amministrazio
ne americana — che l'accor
do sul gasdotto creerebbe le
gami di dipendenza dall'UR
SS. Ma è vero esattamente il 
contrario. I princìpi fonda
mentali del Piano energetico 
nazionale vogliono la ui\er-
sificazione delle aree geopoli
tiche di approvvigionamento 
di energia. E si tratta appun
to di questo. 

Con l'accordo per il ga
sdotto diventiamo meno di
pendenti. 

Ma vorrei fare un'altra 
considerazione. Sento, anche 
come deputato europeo, con
tinuamente dire che l'Italia 
deve rimanere ancorata all' 
Europa con tutto quel che se
gue. Ebbene l'Europa sta di
mostrando sul gasdotto una 
grande dignità e autonomia, 
respinge 1 arroganza della ri
chiesta americana dell'em
bargo, e l'accordo con 
l'URSS è già diventato ope
rativo. Che cosa si aspetta 
dunque9 

Tu sci conosciuto anche 
per le numerose battaglie e 
polemiche contro quelle che 
hai definito le «storiche in
capacita» delle classi diri» 
genti italiane verso la ricer
ca e la cultura scientifica e 
industriale. Credi che anche 
ora riemergano queste inca
pacita? 

Certo. L'incapacità si vede 

chiaramente in tutte le azioni 
che il governo e la classe diri
gente fanno. Anche recente
mente ho polemizzato contro 
fili impianti per il rame e l'ai-
uminio che si vorrebbero co

struire a Porto Marghera, 
patrocinati per ragioni elet
torali dal ministro De Miche
li». Io sono convinto, ed a 
?|uesto dovrebbe servire il 
ondo di 6.500 miliardi che 

Spadolini ha promesso nel 
suo «decalogo» economico, 
che bisogna ristrutturare la 
nostra industria. Non possia
mo andare avanti con un'in
dustria che è altamente ener-
givora, come la metallurgia 
primaria e la siderurgia, es
sendo un Paese che, comun
que, se non sotto forma di pe
trolio in altra forma, dovrà 
sempre importare r80ró del 
suo consumo energetico. Bi
sogna, lo ripeto, ritrasforma
re la nostra industria ed a 
questo scopo bisognerà in
crementare gli investimenti 
per i prossimi anni. 

Mi sembra, però che la po
litica dei fondi speciali ab* 

Po: cioè per l'attuazione del 
piano energetico e per la po
litica dei trasporti 

Insomma, si stanziano 
fondi per uno scopo e poi si 
utilizzano per altri. 

Proprio cosi. Io ritengo, in
vece, che il Paese debba af
frontare questi diffìcili e 
complessi problemi con se
rietà ma anche con compe
tenza: e la seconda qualità è 
ancora più rara della prima. 
Bisogna ossolutamente che 
la nostra industria si trasfor
mi, ni riconverta e che si vada 
ad industrio con alto conte
nuto di manodopera e di tec
nologia, ma con un basso 
contenuto energetico. 

Forse e per questa «man* 
canza di competenza» che si 
sposta l'attenzione verso i 
temi istituzionali? 

E si capisce. Per tutti è 
molto più facile parlare e far
si professore di materia elet
torale: di sistema proporzio
nale o di collegi uninominali. 
È materia nota e direi anche 
un po' banale. È più difficile, 
per esempio, che un ministro 

Intervista con 
Felice Ippolito 

«Lo so, faccio la parte del 
rompiscatole, ma le cose vanno 

male». «Sul gasdotto stiamo 
sbagliando tutto». «Ci vorranno 

25 anni per raggiungere 
gli altri paesi. E intanto?» 

bia dato risultati piuttosto 
deludenti. 

I fondi dell'82, lo so per 
«scienza certa», cioè per cono
scenza diretta dagli uffici del 
Bilancio, non sono stati usati 
per questi investimenti. So
no stati utilizzati dal mini
stero delle Partecipazioni 
Statali per aggiustare alcune 
questioni delle sue industrie; 
il ministro dell'Industria ne 
ha preso un'altra parte per 
altre questioni. Le Regioni, a 
loro volta, hanno chiesto dei 
fondi (e queste sono le uni
che spese che io reputo vali
de) per rendere navigabile il 

delle PPSS abbia la voglia e 
la competenza per affrontare 
le questioni delia ristruttura
zione. Noi non possiamo con
tinuare con le industrie a 
PPSS tutte in passivo. Non 
c'è solo il danno causato dal 
fatto che i dirigenti (questa 
specie di boiardi di Stato) so
no scelti non per la compe
tenza ma per la lottizzazione 
fra i partiti di governo. Non 
si tratta solo di questo; c'è 
anche il fatto che struttural
mente queste industrie van
no trasformate. E questo che 
il governo deve capire. 

La ristrutturazione di u-
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n'economia non si può fare 
in un giorno... 

Nemmeno in un anno, per
ché mancherebbero sia i soldi 
che l'energia. Ci vogliono an
ni. Noi abbiamo bisogno di 
un piano decennale di tra
sformazione dell'industria 
che permetta anche una tra
sformazione delle capacità 
produttive dei lavoratori. 
Perché, sia chiaro, io non in
voco una trasformazione per 
mettere altra gente in cassa 
integrazione. E un processo 
che si deve fare gradualmen
te con intelligenza e con pro
grammazione. 

Come ti sembra il prò* 
gramma di Spadolini, alme* 
no nella parte che si riferi
sce ai temi degli investi* 
mentì produttivi e dell'occu* 
pazione? 

Mi sembra ancora troppo 
generico. Il presidente dell' 
ENEL, Corbellini, ha recen
temente dichiarato agli indu
striali meridionali, in un con
vegno dell'ISVEIMER, che 

Di queste cose si parla da 
almeno dieci anni. Tu stesso 
avrai partecipato a centi* 
naia di dibattiti... 

È vero, ripeto spesso lo 
stesso ritornello: bisogna co
struire le centrali nucleari ed 
a carbone. Ma oggi si vede 
che questo ritornello ha una 
base reale nella necessità (da 
molti riconosciuta ma non 
ancora seriamente applicata) 
della riconversione produtti
va. Si dice anche, molto spes
so: dobbiamo ristrutturare 
gli enti energetici, rendere 1' 
ENEL non più deficitario. 
Ma poi lo obblighiamo, attra
verso il CIP, a dare l'energia 
a basso costo, cioè sotto co
sto, all'industria del rame, a 
quella dell'alluminio, alle 
ferrovie. Come possiamo 
portare questo ente al pareg
gio se nell'81 ha regalato 190 
miliardi alle FS, 150 all'E-
FIM per l'alluminio, 120 
6empre all'EFIM per il ra
me? Questi sono numeri. Ma 
il fatto è che i politici, troppe 

abbiamo parlato. Oggi, se an
che il piano energetico si 
mette in moto celermente, il 
gap energetico che si è creato 
fra l'Italia e gli altri Paesi 
della Comunità non sarà col
mato prima di 25 anni. Que
st'anno la Francia ci ha ven
duto energia di base (l'8% 
del nostro consumo) e ce t'ha 
fatta pagare 35 lire al kilo-
wattora mentre l'energia di 
base dell'ENEL costa 75 lire 
al kilowattora. L'energia di 
punta è costata fino a 110 li
re. Questo significa che l'in
dustria francese ha l'energia 
elettrica che costa la metà di 
quella che paga l'industria i-
taliana. Come può essere 
competitiva nella CEE o sui 
mercati terzi? 

Perché i progetti per le 
nuove centrali generano o* 
vunque forti opposizioni? È 
solo la prevalenza degli inte
ressi particolari su quelli gè* 
ncrali, oppure manca una 
capacita di coinvolgimento 
da parte del potere centrale? 

La grande paura 
Un paese 

senza energia 
per almeno cinque anni non 
potrà aumentare le forniture 
di energia elettrica industria
le nel Sud, perché mancano 
sia le centrali che le linee e-
lettriche. Ora le centrali sem
bra che si costruiranno. Ma 
finché esse non produrranno 
energia, non potremo indu
strializzare il Mezzogiorno. E 
l'energia delle nuove centrali 
non arriverà prima di sei o 
sette anni. Spadolini dice: 
politica del Mezzogiorno, in
dustrializzazione del Mezzo
giorno. Va bene: ma dove la 
trova, subito l'energia neces
saria? 

volte, i numeri non li voglio
no sentire. 

I dieci anni passati dalla 
guerra del Kippur non li po
tremo recuperare più. Però 
forse non è troppo tardi per 
attuare una seria politica di 
diversificazione e di rispar
mio energetico. 

A me non piace piangere 
sul latte versato: pero è forse 
bene precisare che di anni ne 
abbiamo persi almeno venti, 
prima (dal '62 al '72) col ri
fiuto dell'ENEL di attuare la 
politica nucleare, poi, nel de
cennio successivo, per le in
certezze e le difficoltà di cui 

Spesso in Italia si intende 
la democrazia come unanimi
smo: cioè si vuole governare 
senza scontentare nessuno. 
Ma questo mi sembra impos
sibile. C'è un gioco di mag
gioranza e di minoranza che 
va rispettato. Se la maggio
ranza del Paese dice che il 
piano energetico va attuato 
in un certo modo (e lo dice 
attraverso i suoi qualificati 
rappresentanti in Parlamen
to) perché non si procede, 
forti di questa maggioranza 
qualificata ed estesa? È de
mocrazia paralizzarsi per 

paura delle proteste dei radi
cali? 

Però in altri Paesi (vedi i 
«Verdi- in Germania) i mo
vimenti ecologisti hanno as
sunto peso e dimensioni no
tevoli. 

Certo, il movimento anti
nucleare tedesco è più forte, 
meglio organizzato, direi an
che più intelligente di quello 
che esiste in Italia. Eppure il 
governo socialdemocratico 
(che ha gli antinucleari fra lo 
sue stesse filo), forte dell'am
pio consenso su questo tema 
al Parlamento, continua a co
struire le centrali. 

Non ti sembra che molte 
opposizioni alle centrali na
scano anche dal fatto che da 
noi ogni volta che si tenta 
una politica di difesa am
bientale i tempi di attuazio
ne diventano evanescenti 
(vedi i continui rinvìi per I' 
attuazione della legge Merli 
sul disinquinamento delle 
acque) per cui la gente rea
gisce con l'opposizione all' 
assenteismo del governo? 

Tu con tante parole hai vo
luto parlare di quello che più 
rapidamente potremmo defi
nire «l'effetto Italia». Cioè si 
dice: le centrali nucleari van
no bene in Francia e non de
stano preoccupazione perché 
quello è un Paese che fa le 
cose con un certo margine di 
sicurezza, mentre da noi... È 
vero: io sono molto critico 
verso questo «effetto Italia» e 
girando un po' per l'Europa 
possiamo constatare che 
molti giudizi negativa sono 
fondati. Tuttavia, nel campo 
delle cose estremamente im
pegnative ed altamente peri
colose credo che dobbiamo 
dare credito alle nostre a-
ziende. Le industrie che si 
occupano di energia danno 1' 
impressione di una certa se
rietà: non le vedo inferiori al
le corrispondenti aziende 
francesi o tedesche. Certo 
dobbiamo avere organi sta
tuali di controllo severi; ma 
senza dubbio il vecchio 
CNEN (oggi trasformato in 
ENEA) è all'altezza di af
frontare questi problemi. E 
certamente dobbiamo essere 
anche un po' guardinghi: per
ché anch'io credo che qual
che scoria di questo «effetto 
Italia» possa girare nel campo 
energetico. Bisogna fare in 
modo che tutti gli enti fun
zionino veramente molto be

ne. 
Ino Iselli 

L'assessore Aymonino risponde alla polemica di Giuliano Briganti: deve essere trasferita al Quirinale 
la collezione Ludovisi? Si possono usare i palazzi storici come sedi permanenti di mostre? 

Ma è Roma il museo! 
Era già avvenuto con il 

progetto di eliminazione di 
via dei Fori Imperiali; ora 
anche quello di trasferi
mento dei resti della colle
zione Ludovisi al Quirinale 
suscita polemiche che divi
dono i tradizionali schiera
menti culturali. 

Ultimo in ordine di tempo 
ma non di polemica è l'in
tervento di Giuliano Bri
ganti su 'la Repubblica» del 
18 agosto. 

E come già avvenne per i 
Fori, anche in questo caso 
la polemica è tutta concen
trata sull'avvenimento spe
cifico, senza tener conto di 

alcuni grandi cambiamenti 
in atto nel centro storico di 
Roma. E il trasferimento 
della collezione Ludovisi — 
che può suscitare legittime 
riserve, come riserve può 
suscitare la eliminazione di 
via dei Fori — è un altro se
gnale del cambiamenti che 
si vogliono attuare. 

Questi hanno origine da 
un giudizio politico e cultu
rale che l'amministrazione 
comunale — con Argan pri
ma, Petroselli poi, Vetere 
oggi — ha dato e dà alla cit
ta nel suo insieme e del cen
tro storico in particolare. 

Giudizio che molto sinte
ticamente non è più basato 
soltanto sulta 'salvaguar
dia* del cen'ro storico, ma 

Gelata 
suicida 
dotta Collezione 
Ludovisi 

sul •recupero* di tutta la 
sua struttura fìsica a tini 
residenziali, politici, pro
duttivi e soprattutto cultu
rali. 

Quindi recupero e valo
rizzazione di questo insosti
tuibile patrimonio, trasfor
mando il »ritardo storico* 
nell'adeguamento di Roma 
a città-capitale neì-
l'*antlclpo* di una capitale 
diversa da tutte le altre; ri
baltando in un fatto positi
vo, oggi, quello che e stato 
ritenuto per lungo tempo 
un fenomeno negativo (e 
che allora lo era). 

In particolare Roma è ca
rente di spazi esposltivi e 
museogratici, malgrado l'e
norme quantità dimateria-
II, antichi e moderni, sot
tratti ancora oggi al pubbli
co non solo romano, ma na

zionale e internazionale. 
(Basti pensare che il restau
ro del Palazzo delle Esposi
zioni a via Nazionale aboli
sce l'unico luogo decente di 
mostre e rassegne; che ti Pl-
gorini è ancora confinato 
all'Eur, che la galleria co
munale d'arte moderna non 
c'è;chel'Antiquarium è tut
to imballato, ecc.). 

In questo quadro non cer
to roseo è merito del Sovrin
tendente Adriano La Regi
na di aver impostato un 
programma scientifico-o-
perativo che non disperdes
se i 168 miliardi della legge 
Biasini a pioggia — per con
tentare un po' tutti —, ma 
secondo un disegno com
plessivo di recupero dei 
principali monumenti e pa
trimoni archeologici e so
prattutto — grazie alla 
stretta collaborazione con 
gli Assessorati alla cultura 
e al centro storico — di * va
lorizzazione» delle strutture 
monumentali del centro 
storico stesso. 

In questo disegno 11 re
stauro e l'ampliamento del 
Museo delle Terme — con il 
recupero dell'attuale sede 
della Facoltà di Magistero, 
del Planetario, della via 
Cernaia, del giardini in 
piazza dei 500 — l'acquisto 
del palazzo Massimo e la 
nuova sistemazione della 
piazza, la sistemazione del
la collezione Ludovisi al 
Quirinale e di quella Torlo-
nia al palazzo Altemps, l'av
vio degli scavi dei Fori Im
periali non sono un •itine
rario chilometrico* da per
correre (costretti da chi? E 
chi ha mai percorso tutti l 
chilometri del Louvre?), ma 
dei caposaldi della vaioriz-
zazlone culturale del centro 
di Roma. 

E manca ancora il pro
getto di tutto il Campido
glio a fini espositivi, che di 

S]uel plano e il nucleo più 
mportante e decisivo per 

realizzare un vero e proprio 
•sistema di musei*. 

E merito inoltre del mini
stro Scotti di aver esteso 
quell'iniziale accordo tra 
Sovrintendenza archeologi
ca e Comune a tutta l'area 
centrale, istituendo una 
commissione Sta
to/Comune con il compito 
di conoscere prima e pro
porre poi un piano di utiliz
zazione, coerente con gli o-
blettlvl generali prima ac
cennati, di tutte le proprietà 
pubbliche esistenti nel cen
tro storico. 

E in questo quadro d'in
sieme che il Presidente del
la Repubblica, che già si era 
mosso in modo autonomo e 
positivo con l'esporre i 
bronzi di RIace, «apre» per 
la prima volta e In modo 
stabile una parte del Quiri
nale, rimasto sempre estra
neo e avulso dalla difficile e 
molto spesso stentata vita 
culturale della capitale. 

MI dispiace di deludere 
Giuliano Briganti — del • 
quale condivido quasi sem
pre le impostazioni critiche 
— ma l'elenco non finisce 
con 11 Quirinale o palazzo 
Altemps. 

Proseguiremo Infatti nel-
/'«arcaica consuetudine» di 
ridurre a musei antichi pa
lazzi dato che 1 Braschl non 
vogliono tornare nel loro, 
ne tantomeno i Barberini e 
di Farnese ce n'è pochi in 
giro. » : 

Abbiamo intenzione di u-
tilizzare palazzo Rlvaldi per 
la parte medievale e rina
scimentale del Museo della 
città, il complesso di via dei 
Polacchi per l'Istituto di Ar
cheologia e Storia dell'Arte, 
la risistemazione di Palazzo 
Venezia, di palazzo Braschl 
e di quello Barberini, la so
luzione della Sapienza, ecc. 

Forse è un programma 
miope; ma nasce dalla con
vinzione — non ideologica, 
ma derivata dagli studi di 
analisi urbana — che la 
struttura morfologìco-sto? 
rica di Roma non sipresta a 
f ranai •contenitori* che 

riganti auspica, anche per 
il patrimonio archeologico, 
ma a sedi multiple, diffe
renziate, pur agevoli e — 
perché no? — piacevoli per 
lo studioso e il visitatore. 
Non vi è posto per il Louvre 
neper l'Hermiiage; al posto 
del Beaubourg avremo 11 
Campidoglio, al posto di 
Hyde Park l'area archeolo
gica. E le varie sedi del Mu
seo della città dovranno 
riassumere e orien tare: per
ché al contrario di altre em
pitali dove il museo della 
città *ricorda» una città che 
non esiste più, a Roma 11 ve
ro museo della città è fortu
natamente, ancora, la città 
stessa. E anche questo è un 
segnale della •diversità». 

•Segno di un paese cultu
ralmente arretrato?: Ci 
guida forse il diavolo in 
questo perfido disegno? Via, 
non siamo del briganti co
me l'onesto Briganti suppo
ne. 

Carlo Aymonino 

E 
TRASCORSO un mese dalla prematu
ra morte di Francesco Compagna, in
terlocutore autorevole di tante polemi
che e comuni battaglie meridionaliste, 

anticomunista «non viscerale ma roccioso» co
me ebbe a definirsi. 

Sappiamo bene che la sua perdita ha costitui
to un duro colpo in primo luogo per la sua rivi
sta «Nord e Sud» giunta al 28* anno di vita. E 
noi ci auguriamo che essa riesca a superare il 
momento critico in modo che continui la pre
senza a Napoli di un importante osservatorio e 
centro politico-culturale. 

Con «Nord e Sud» ci siamo confrontati per 
circa un decennio dalle colonne di «Cronache 
meridionali»: un dibattito serrato, non privo a 
volte di asprezze polemiche, ma sempre leale e 
civile. Ed è indubbio che dalla chiusura di «Cro
nache» la rivista di Compagna non ha tratto 
alcun vantaggio. Al contrario, «Nord e Sud» ha 
sofferto della sopravvenuta mancanza di un in
terlocutore diretto e ravvicinato, né prevenuto 
né compiacente, espressione di una grande for
za politica nazionale cme il PCI. 

«Fatte le debite proporzioni sul piano della 
forza politica — hanno scritto nel 1967 Compa
gna e Galasso — noi e i comunisti eravamo sul 
piano intellettuale impegnati da tempo in un 
confronto di posizioni politiche e culturali che a 
Napoli e nel Mezzogiorno era il solo confronto 
che avesse luogo a un livello interessante di 
modernità». 

Non potè, quindi, destare sorpresa il fatto che 
Compagna e i suoi collaboratori furono molto 
critici con il PCI per la decisione di sospendere 
le pubblicazioni di «Cronache meridionali». Il 
rammarico fu sincero, anche se non fu assente 
una punta di strumentalismo in quanto la cri
tica (mai dimessa anche in futuro) tendeva a 
caricare di significati politici generali la con
clusione della concreta vicenda di «Cronache 
meridionali». 

Si volle cogliere un preteso segno di attenua
zione dell'impegno del PCI nella battaglia me
ridionalista e anche una prova dei «limiti obiet
tivi ed insuperabili dell'azione e della presenza 
comunista nel Sud». Mentre, in altri termini, si 
riconosceva pienamente «la positività storica 
dell'azione comunista nel Mezzogiorno» si giu
dicava un freno e una stortura la fedeltà del 
PCI all'impostazione gramsciana della questio
ne meridionale. 

In verità le cose stavano diversamente. La 
chiusura di «Cronache meridionali» non coin
cideva affatto con una crisi del meridionalismo 
comunista. La nostra forza non aveva raggiun
to alcun tetto insuperabile: siamo andati avan
ti, sia pure con oscillazioni, nel corso degli anni 
fino al «balzo» del 1976. 

Era in crisi, invece, la politica meridionale 
del centro-sinistra che si nutrì dell'illusione di 
-approfittare» del «miracolo economico» e dell* 
espansione monopolistica al Nord per favorire 
l'estensione al Sud dì quel tipo di sviluppo, fa
cendo leva sull'intervento straordinario gestito 
dalla Cassa e sul ruolo correttivo degli squilibri 
ad opera di una programmazione senza rifor
me. 

Era in crisi — ma Compagna e i suoi amici se 
ne renderanno conto molto più tardi — il dise
gno meridionalista di «Nord e Sud». 

Due sono, forse, le carenze più gravi che si 
possono cogliere nel pur rilevante lavoro di da* 
boraziom e di analisi di «Nord e Sud». La prima 
riguarda il sistema di potere dcwocilstlano nel 
Sud e la sottovalutazione della novità rappre
sentata dalla formazione di un blocco sociale 
conservatore in cui, a differenza del passato, 
hanno acquistato maggiore peso le componenti 
affaristiche e speculative e le aggregazioni bu
rocratiche e clienteuirì-mafiose attorno al» 
.'•enorme edifìcio della spesa pubblica» (Rimi 
Dori*). 

Il secondo limite concerne rinsuffìciente ai* 
tenzione e la scarsa fiducia nel ruolo dette auto
nomie locali, segnatamente delle Regioni, • 
delle forme di dcmocrsiia di base, in 
possunusediperniKontro,rintesaela< 
iasione delie forse meridionaliste. 9n questo 

Sato e importante rammissiont antouMImH 
lassa nell'intervista a due con Chiaronjionit 

•L'Italia dimenata-. Calasi no* ha difficoltà 
a riconoscere che le forze deiMcratkhe e laiche 
non hanno fatto tutto il possibile per porre fino 

A un mese dalla morte 
di Francesco Compagna 

Quando 
il Sud 
aveva due 
riviste,.. 
alla esclusione d*i comunisti dai governi regio
nali. Una esclusione che indebolisce la comples
siva battaglia per il Mezzogiorno. 

La polemica di «Nord e Sud» sulla chiusura di 
•Cronache meridionali» sbagliava bersaglio, 
anche se il fatto non poteva certo ascriversi tra 
i successi dei comunisti e della causa meridio
nalista. Probabilmente gli amici di «Nord e 
Sud» non si rendevano conto delle particolari 
difficoltà del fare una rivista che non intende
va essere organo ufficiale del Partito comuni
sta nel Mezzogiorno, bensì strumento che con
tava sull'impegno e sull'autonoma capacità di 
iniziativa e di aggregazione politico-culturale 
dei quadri comunisti presenti a Napoli, senza 
disporre di un apparato redazionale. 

Difficoltà analoghe, del resto, non sono state 
estranee alla stessa «Nord e Sud» che ha avuto, 
comunque, il merito di «durare»: nel 1978 la 
rivista si era dovuta trasformare da mensile a 
trimestrale. 

A trentanni di distanza dalla nascita delle 
due riviste è possibile fare il bilancio dei «due 
meridionalismi», alla luce delle verifiche della 
storia. Le battaglie e le polemiche condotte da 
«Cronache mendionaii» risul tano essersi mos
se nella giusta direzione, ricevendo conferma 
dalle stesse denunce che sempre più frequente
mente, negli ultimi anni, abbiamo potuto leg
gere su «Nord e Sud» circa gli aspetti «patologi
ci» delle trasformazioni neTMezzogiorno. I giu
dizi si sono fatti sempre più severi. 

La delusione è arrivata al punto di mettere in 
discussione la linea generale dell'intervento 
straordinario: «La politica meridionalista ha 
rasentato e continua a rasentare il fallimento 
e, in certi settori e in certi momenti, è fallita». 

E Giuseppe Galasso deve oggi amaramente 
constatare sul -Corriere della Séra» del 10 ago
sto che «il tempo lungo di un periodo di grande 
sviluppo e trasformazione non ha toccato per 
nulla il dualismo italiano». 

n Mezzogiorno è cambiato ma il divario con 
il Nord resta e si aggrava. E le prospettive si 
fanno ancora più oscure: nei prossimi dieci an
ni il Centro»nord sarà in grado, anche per la 
diminuzione della popolazione, di soddisfare la 
nuora richiesta di lavoro; il Mezzogiorno avrà 
bisogno di occupare oltre un milione di unità 
lavorative dette nuove leve. 

Ecco là vitalità dell'insegnamento gramscia
no: non c'è soluzione della questione meridio
nale senza «ma rUornui generale dHU società e 
detto Stato e senza le alleanze di classe necessa
rie per realizzarla. Non e questo un Invito adì 
aderirò ad una scelta ideologica, ma ad acco
gliere la lezione detta storia, conservando cia
scunojajacopi ia a**opomia e originalità cultu
rale e politica, per lavorare Insieme ad unavanV 
da cMernativa di sviluppo per il Sud • par l'Ita
lia, in naat essaeasaosie eavas 
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